
22 

Spediz. in abb. postale - gruppo IV 

SPELEOLOGIA SARDA 

Notiziario trimestrale di informazione naturalistica 
a cura del Gruppo Spe/eologico Pio XI 

Anno VI • N. 2 • Aprile · Giugno 1977 
'FED:SR.i\! l ONE 

SPELECf..C.:ìiCA SARDA 

BIBLIOTEC A 

l n v. N° ""'"'".A Jt..'§."""'"'"'''"'"'"'-



FEDERAZIONE 
SPELEOLOGICA SARDA 

BIBLIOTECA 

lnv. N° ..... L1 .. 2 ... -................ : .... -
~--------------------------------------------~ 

SOMMARIO 

FURREDDU A. • Aspetti geoidrologici del bacino 

minerario dell'Iglesiente ••• pag. l 

FRAU M .• La cultura del vaso campaniforme in 

Sardegna )) 4 

DEZZOLA F. · Voragine II di Tìscali )) 10 

CAREDDA B. · Attuali conoscenze sulla genesi spe-
rimentale ..• )) 14 

MUSINA L .. Grotta di Amsicora )) 17 

NOTIZIARI(): Pio XI )) 19 

G.G.C. CAI )) 20 

Gibbs ascender )) 22 

SPELEOLOGI.t\. SARDA 

DIRETTORE. P. Antonio F_urreddu . (070) 43290 - Via Sanjust, Il - CAGLIARI 
RESPONSABILE. Dr. Rinaldo Botticini · (070) 493095 
Autorizzazione del Tribunale di Cagliari N. 259 del 5.6.1972 
SEGRETERIA e AMMINISTRAZIONE • Via Sanjust, 11 . 09100 Cagliari. 
ABBONAMENTO ANNUO L. 3.000 . UNA COPIA L. 800 • ARRETRATA L. 1.000. 
Versamento sul C.C. postale N. 10/13147 • Speleologia Sarda· Cagliari. 

Il contenuto degli articoli impegna esclusivamente gli autori. 

La riproduzione totale o parziale degli articoli non è consentita senza l'auto­
rizzazione della Segreteria e senza citarne la fonte e l'autore. 



P. J\o toolo F u rreddu . 

Aspetti geoidrologici 
del bacino minerario lglesiente 

dedotti da esplorazioni speleologiche 

Ouesto studio è stato eseguito per incarico dell'Assessorato 
Regiona!e all'Industria e Commercio. Vi hanno collaborato il 
Gruppo Speleologo Pio XI di Cagliari per la parte geologica e 
geofisica, ed il Centro Iglesiente Studi Speleo-Archeologici (C.l. 
S.S.A.) per la parte speleologica esplorativa e tecnica. Si pubblica 
qui, a p·untate, solo quello che può interessare gli speleologi, tra­
lasciando i particolari tecnici dell'indagine geofisica e gli studi 
nell'interno delle miniere. 

III** 

Idrologia 
Dopo questi brevi cenni sulle condizionri geologi·che e su•l carS<i·smo ester­

no ed ·ipogeo d·el 'la zona, possiamo delineare rH problema ridrogeologko che 
c~ndlziona in pra·tica i lavori delle miniere. 

Il baci·no •idrogeologico è ·stato studi.CJito in parti•colare dal Montaldo (5) 
tenendo conto dei volumi di •a.ffl·usso rmeteorico e delle porta·te ·integrali di de­
flrusso, ·con •coeff.ici·enrti che i·ndicano chiaramente come le a·ltezze di affl•usso 
siano nettamente inferior·i a•l'le al tezze di deflursso, det•ermina·ndo qurindi coeffi­
cienti di defl u•sso super·iori al·l'unità . L'-a l imentazione esterna che ne consegue 
è chig·ramen te di acqua marina . 

l defluss·i s.uperfki·a-li sono mol·to modes·ti e si riducono al rio Gonnesa . 
Nel massiccio calcareo ·in questione quindi ·l'acqua percola essenzia•lmen­

te per via di ·fratture, specialmente N-S, più o meno interess•ate da fenomeni 
carsici non raggi ungibi l i con esplorazione di retta. 

Le ·sorgenti esterne, .anche se di un cer to numero, rsono di esigua portata, 
perché leg·a,te a picco l i baci nri surperficia.l·i . 

Le Vlie idr·iche principali ·sono ipogee, come sperimentato a Monteponi 
già nel 1878-79 quando si vol·eva rabba•ssare la falda freatica presente a + 70 
metri. 

Meno important·i v•ie d 'acqua si trovano nei fenomeni ca·rsici •insediati 
entro fratture secondanie. Es.iste poi una circolazione per microfratture che 

* Gruppo Speleologico Pio Xl - Cagliari 

** V. Punta \e precedenti n. 19, p. 19; n. 20 p . 7. 
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hanno permeabil-ità più o meno mar•ca·ta, ma è sempre minore ·in confronto 
alle precedenti. 

Ogg·i tali divers·e vie •ipogee sono 1in ma•s•sima par~e note: (Gra·n Sorgente, 
Sorgente Ceramica, Sorgente Monsignore, Sorgente Crevas·sa Ag ruxi au, Sorg . 
Ri·cco, Sor•g. Fant·in·i, Sorg . Pezzoai , Sor·g. Allba·s·ini, ecc.). Così pure sono cono­
sciuti : l·a d istribuz·ione topografiica dell·e sorgenti a - 100 •con por.ta.te e sali-nità, 
i rapport·i di posizione fra sorgenti salate e dolci, •le relaz•ioni fra temperatura 
e salinità. 

E' poi accertate che akune almeno di queste grandi fr.at•tu-re sono ·in con­
nessione più o meno facile con le V•ie per le qual·i afflud·sce l'acqu•a mar·ina. 

Tal·i vie o'ff.rono, secondo gli studi effeHuat,i, resistenza modesta nella 
area Montepon i - Monte -Agruxia·u, men ~·re tal,i reSii·s•tenz•e sono più elevate per 
es. nel settore del·l,a Mi·niera di San Giova·nn·i ohe si presenta più isolata per 
faglie lateraH e ba.nchi di scist-i verso occidente. · 

Per le sorgent•i ,invece che si trovano ·fuori della braohi·sinchnale poss•i·a­
mo dire che sono au.tonome e ·non sono ·influenzate dall'albbassamento di Hvel­
lo artifici·ad·e sopradetto: segno che i ba·ci ni non sono comu·nkan ~1i. Forse non 
si può affermare ciò categoricamente del MaTga•nai, che potrebbe comunicare 
.per mezzo di fessure 1in zona calcarea nei pressi di Jgl·es•ias . Per questo non ci 
è sembrMo i·nut,ile ·riportare i dati più sig.nificativi del carsi·smo della zona di 
Corongi u, che potrebbe essere 1i•n te ressa t a. 

J.ntanto nella miniera Idi Monteponi ·le portate di acqua da edurre sonb 
anda•te crescendo con ·la profondità delda quota di eduZ!ione, e tale aumento è 
dovuto quasi 'totalmente ad 'ingresso di acque sa·late di origine marina. A~nzi 
tale aumento s•i è dimos.t·rato di r•apidità molto superiore ai modes•ti 'incrementi 
di profondità, tanto da render problemat•ici ulteriori approfondiment·i dei livel­
li di . coltivazione. 

Grosso modo pos•siamo dir·e che: le sorgenti del!'.anello danno 16 milio­
ni di mc. •anr:1ui, mentre da·l •livel·lo -15 si es•traeva.no 30 mil.ioni, dal -60 cir­
ca 40 mi:lioni, e dal .Jivello - 100 si estraggono oggi •su·i 60 milioni di mc. an­
nui , c:he contengono circa 60 mil!a tonnella.te di sale marino. 

Potremmo dire •che ·lo s~·utdio del cars•imo di questa zona, da'l punto d i 
vista speleologico, è solo delibato. Data la singolari-ssima condizione di un li­
vello di .base arti·fioiale, oltre 170 metri inferiore a quello .nat•ura•le, ot·tenuto 
col pompaggio di Monteponi e San Giovanni, si •sono avu-te ddle notevoli va­
riazioni a·J.i'eyoluZJione carsi·ca, p ure 1i·n un così breve arco di tempo . 

Naturalmente i·nfa t•t·i l'evoluzione carsi·ca totale viene collegat·a alle tap­
pe dell'evoluzione dell'idrologia superficia•le, dalla qua·le essa deriva e V•iene 
poi .a dipendere , 

Nel nos•t·ro caso H complesso carSiico della brachi·sinclin,ale iglesien•te, 
super.ata ·la fase g.iovani·le della cir·colaZJione sotto pressione, era entrato in fase 
matura con •liv·ello di base ben defini·to ed in uno stato d'equil·ibrio rispe.tto 
al punto di s·carico . 

Con l'abba·ssamen ~o. artif<icia,le (a mezzo pompaggio) di questo livello 
di base noi abbiamo condoNo .non solo H complesso carsico ad u·na fase im­
prevista di ringiovanimento, ma .abbiamo sc•atenato altre forze latent•i permet­
tendo all'acqua di mare di vincere •la pres-sione diminuita del battente d'acqua 
dolce e di invadere, con sa linità crescente negl·i •U'I~imi' 'anni, i l1ivelli lavora•tivi 
delle miniere. 

2 



Conclusioni 

Da quanto abbi.amo potuto vedere ·si deduce che l'acqua di mare arriva 
certamente a·lla zona del•le grandi miniere, arriva dal ba·s•so e si mescola con l·e 
acque doloi che sono veicolate dalle gws•se fratture sot·to Monteponi e Agr·uxiau, 
ma tali vie non sono raggi·ung·ibi•li da•lla esplora~ione diretta. 

Eono stati ·fatti studi diver-si analizzando temperature e sal•inMà: le ecque 
salate del mare •sono ·infatt·i più •calde del·le acque dolci, e la temperatura aumen­
ta •con la profondità da cu·i provengono; sono st·ate confronta•te le diverse 
acque con i diagrammi di T·ickell, di Parker e eli Stiff, e con i diagrammi semi­
logaritmici di Schoeller, e si sono formulate aku·ne dedu~ioni. 

In base a con•siderazioni finali rtratte daJ.Ja geologia e dalle qua·lrHà f.is·i­
che e chimiohe delle acque si sarebbe portat·i a concludere ohe <l'·i·ngresso delle 
acque marine avvenga ad una profondità super·iore agl i 800 metri (anche 
1.000-1.500 m.). D'a ltra pante un rHrievo g·eoelettriw da noi eseg;uito nella zone 
indicata come più probabile per ta·le ·ingresso (7), :ha dato una brus•ca e rile­
Vélnte ·caduta di -resistenza già a - 60 . Noi cercavamo con questo metodo un 
possibile cars·ismo ipogeo macroscopico, e ta•le indi cazione suiJ'.ingresso even­
tuale delle acque marine è fortuito e quindi rincerto. 

Ev i dentemen~e non bastano ·ta·Ji dati , ma oocorrerebbero prospezioni 
g·eofis:iche più accurate, anche se dispendiose . per localizzare meg·l·io !'•ingresso 
delle acque marine e poterne trarre ·le opportune conclusioni pratiche. Conclu­
sioni c·he sono eviden·temente legate alla •convenien~a economica, ma oggi forse 
non sol·tanto a questa . 
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Sardegna Archeologica 
(VI) * 

Mario Frau ** 

La. cultura del 
Campaniforme in 

Vaso 
Sardegna 

Tomba I o Bassu di Ponte Secco - Sassari <"l (fig. II, 2) 
Tomba p1urroeil.lulare a otto ambientd, restituì nella cella b un frammento 

di ceramka di color ibrnno opaco, con deoor.a:ZJione impressa comprendente Hnee 
or.izzomali punteggiate e triangoli riempiti di punti al-lineati <(fig. V, ,13); la cella 
g diede un f<rammenJto di ·color bruno ·marrone, con «decoxazione li.noisa a fasce 
rrtspanndate t ra una serie di .txiaii1!golini riempiti m pur.ti:nti amneati oruzzontal­
mente ... l> (f,ig. V, 14); la celJa h un f,ranrmento dii vaso emilsferioo·, di d.mpaJstJo ne­
rastmo e superficie ma~rroil!emero , :con decora?Ji.one ilmpres<sa, a fasce orwzzontali di 
zig•zag liiSci alternate oon fasce di tria;ngoli e zone ol1i·z2iontali riempite di :J:inee 
puntegg;i.ate or.izwntah od oblique. 

Il OoTIJtu dferilsae ques<ti te·m[ decoratirvi alLa ou}tUJra del vaso campaniforme. 
AlLo stesso oriz21onte rpotrobbe ,roferrirsi un ·«<bira;ssard» in rpiebra gri<gio-verde, retta~n­
golare, oon fori bi<c-onici .aiJ!le ,eSJbremiJtà, .rinvenuto nella cella b (f,ig. V, 17). 

Tomba I o Amore1li di Marinaru . Sassari <<s> (fi,g. II, I) 
Tomlba oon i:ntgres.so a pozzebto; è del tjrpo plurioelliUJ.are con tre ambienti 

a pianta oUT.viJinea. 1/a~mbdente di forndo del,la tomba (d) restituì una ,tazza ca~renata, 
del tipo «cazuela)) della oultUJra ca~mpani<forme, a fondo conv.esso, decorata meddante 
incisione .sopra la carena di iUna fascia oriz:z~oillta<le di ZJ]g.zag r.i!sparmiata tra una 
serie di triango'lini 1riempifbi. di rpunti aLlineati ori21oontalmente; una analoga serie 
di triangol<i corre .sotto la spalla (flig. V, 6). Inoatre diede drue rvasi campani.farmi, 
di cui uno, ,Ll pdù piccolo, rpres·eillta rmdlici 'bande p!llralleLe, decorate con linea pun­
teggiata di.sposta obliquamen<te con inclinazione a destra (fig. IV, 4) . 

Il vaso. p~ù g.rande presenta rma decorazione «oostitudta da una sottiJe banda 
riempi,ba di 'Ìiratteg~g>i.o obLilqruo prmteg>giato, posta 'sotto ~·o!'lo, sotto la quale si 
allinea ·una fi;la di <trialngoli .basanti· un la~to su un'undca !linea di base e riempiti di 
tTaAlteg~g>io prm<teg>g.iato ~rizzontale. &otto queSJti t•riarngoli sono dieci sottili bande 
oriZIZiontali parrallele, <riempite, le prime cinque di itrattJeg,g;io piU/Ilte.g~g;iato inclilll!ato, 
alternat:tvameillte, a :sinistra o a destra e 1.e a1tre .cirnque, a partire da quella che 
segna ·la carena, 'riempite di tratteggio :i!nclilnat·o a sinistra)) .(lf;i'g. IV, 3) . Assieme ai 

· *) Vedi puntate precedenti n . 17 n. 19 ; n. 18 p. 1; n. 19 p. l ; n. 20 p. 1; n. 21 p. 5 
**) (C.I.S.S .A.) Centro Ig1esiente di Studi Speleo-Archeologici. 
14) E. CONTU, «Ipogei eneolitici di Ponte Secco e Marinaru presso Sassari», in St . Sardi, XII-XIII , 

I , 1955, p . 21. 
15) E . CONTU, • Ipogei eneolitici. . . » , cit. , St. Sar di , XII-XIII , I, 1955, pag. 42. 
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tre vaS'ii fiUI11ono trov·ati un ddoletto «,ci'Claid!ioo.», im .ma~rmo bianco l(f.ilg. •IV, 10), ed 
nn cranio di adlulto doùioooofalo (d.ndtce 72, 2) . 

Tomba VII di Serra is Araus. San Vero Milis <"1 

Tomba con din•gresso a calatoi!a, drlJedle una straJtiLg.rafia con «sovrap,posi&iooe 
di un livello Campanid'orme-BrunnMmaJro su u~o stirato funera~rio di cu1l•tura Monte 
Cl.a11o». L'a:stso,oiaztone è ,r:iJsroontT.a:biile !linldhe nei T€\Pemtli: nn 'lirilpo:de «cuencoide» con 
wsa tilpo Bunnannaro stava oon !f!Tammenti di ouencns Ca.IIllPaiil!iformli •(f,ig. V, 4 5), 
un (tbrassaJrdi» con .we tfori rper Og!Ild .estremità (,fdg. V, 1<5), un p!Ug!Il•aJletto di rame 
del tipo presente in conbeSiti di cultma ca~mpan<ilforme ,(!f.ig. V, 118). 

Ciotola monoastata con decorazione di tipo campaniforme dal Sulcis <"1 

(fdig. :m, D 

«·E' un vasetto elllliSi!ferioo a d'onJdo piaJtto rlistretoo e oosa naJstriJfo!mle a 
gomito, ailto am. 6,5 .. . ; l'dmpruSito 'è fine, tg'ri<giomerasbro, le Sttperlfi!ci· bruno•g,r.iigrl.astre, 
ben <lev.ig.aJte». 

La decorazione sul oo11,po del 'V•aJSO ,p:resenta drue fasce dd. sette linee orriz· 
zomali ilncise punteg~gdart:.e, diMise da llll1 retioooUato a magl<ie <rombo:xlaili i~r·esse, 

e ohiuse i!Il! baiSSo da rm'a speote di K<lfiraJnglia qrua1si a Y corsivi>l. «Nell'ansa, la fascia 
ordf,?;?';Ontale, .ddotta a obto hlnee e un na1st1ro centra.<Le ad 8/Il/giOU a spdna.pesce, è 
irnclusa in una metopa oon ~ert~oe .1Jriall1lgollare i!Il! ·baiS'S'O aJPkaito dal motivo a W .. . >>. 
L'Atwnd. ,ritporrta la foifma del vruso ad analoglhe lfog~ge vasool.!llri note in contesti 
Campaniformi e Bulnalaml'a.ro. !Per la deco.ra~one inldltvddua rris1coll1Jt<ri neiJ.,l'orfllato del 
rva.ootto di Ooil'ongil1l 'e Malri· dd 'I IgUesias, e ili alOUIIlli framment~ provendenti oolla 
tomba UI d.i Anghelìu iRuju. 

Questa seme di esempi dimo!Sitra oome Ua oul,tura del v:ruso campa,n.iforme 
ebbe .in Sar!deg!Ila .urna la•rga diif.fusJ.one sopra<ttutJto nella pa~rte ,ocoildentaUe e memdto­
nale. Gliià. aigU d!Il!izi del \SOOOÙo, il TarameHi,< "l in seg!Ui,to a~gli scav~ della neoropoU 
di Anghelu Rruju e di OUguttu !Ti·scontrai'Va ll1loi1lev<Oili !liUdlniltà tra rulrcune ceramiche 
sia per la forma, che p:er motd:vi arnamentaU, ed ~alarmi pugna:ld in 1r.a1me riiiliVenUiti 
negld scavt, ed aill'aiLo.ghe sup,pelletltliiJ:i dehle oul•ture del «rprlimo pemodo dei me:tatld 
d!i Spagna», m ;tombe dp.ageiche e dOILmens. AlnllliJ, p1ù ohe ·vedere in queste anaiogi-e 
.una [iSpd.razione comUIIl!e, lflLf•eriva cera1Il1ddhe e pllllg\Illa!1i ·ald nn centro undioo dii fabbri· 
cazione. ':Dutta~v•ia w studùl()lso oon creò ,una rela•zio.ne ,tra le suppellettil± ailtaJte e la 
presenza trra i ll'esti s·dhele,trid, di braQhiiiCief,ali, 1a 1rama appnnto alla quale neLla 
!Peniooia dJberioa è attmi'bui:ta 1la aul'tura del vrus·o campaJn•Warme. Il Ta,rameni, dn"l'ece, 
rilferì la loro presenza a mdgrra.z1o'!l!i asi·a~tdohe. 

In•tmno a.g.U all1Jilli '30, H ·Del ea.stiUo,<"l a'ccen:tua,va ~e affind.tà rtJra la pendsola 
Iberdica e la Sardelgna, ISiilno a oonsilderrare J1I.sol'a qlllaJSd una «ISIU!couma1e» delia cul­
!Ìiura dd Almerìlif~tran!Wlm:arr,r.iv·o dd .gell1Jti dii questa OOJltura, in cerca dd metalli, 
nel terriOO.riiO S!llrdiO. 

Doro [Je,vi nel 19152,< 20l dopo ruver esteso gùli sea,vi ne11a nlecropoUi di AngheUu 

\-
16) E. ATZENI, «Nuovi idoli. .. • , cit., pag. 41, fig. l, 1(};-,'fav. XXIX. 
17) E. ATZENI, •Nuovi idoli ... », cit., pag. 49, Tav. JOctffi, 1.4. 
18) A. TARAMELLI, Not. di Scavi, 1904, pag. 301 ss.; M.A.L. , XIX, 1909, col. 397 ss. 
19) A. DEL CASTILLO YURRITA, «La cultura del vaso ... », cit. , pag. 123. 
20) D. LEVI, «La necropoli di Anghelu Ruju ... », cit., pagg. 34 ss . 
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iRJuju, pres·ent-ando un q,uaidiro delia CiiJvi~tà eneoliltiloa in Sa:rdBgna, ri.feritva l'o.rd:gime 
delle ceramliche campan'ÌifoliiTlli aiLla Spa1gna, da 10ui S'i erano !POi dli!fofuse [per esporta­
zione e per .imitaziooe. Le alfd'Jn~tà SaJn~·bbero poi cessate oon 1o s•vi'Luppamsd nelila 
peniso1.a ·Iibe:r.ica dielùa ~vi%à dii El :Air:gar, del1•a prima metà del Brone1o Spagnolo. 
Come C:Donolo1gi•a liJl Levi p1rOiPonev·a g1i i.IlliZJi, del I ii m~lenn.io a.C. 

Ne ll'ultimo vooll:;ermdo, la pdù precisa interrpretazione dei riiSIUltati dello scaNo 
de:hla ·wmtta di San Ba,rlto•lomeo,< "J JJe slt<raMgraf•ie delll'ipogeo di Santu !Padru <2'> e 
della tomba dii SeNa :ils .Airaus <2lJ oon p.oll'tehlo proVIVisto di qua1ltro bozze marrnmiHart 
1raffi•gurante J.a iDea Madre 1pol.imruzone, e ià!ella tomba V:H deUa stes•sa necDopOilii 12'> 
harrmo [permesso di· definWe melgil1io, anoh!e se 1!101IT def•ini-tilV·arrnente, la pos~zione della 
cul'tu<ra del vaso oarrnpani!forme neJJlo sv,Hup[po de]le C'Uil.tiure prenrtiJragiahe. 

:Elementli di auLtur.a Camp31Ildrf.orme si trOIVano a;s;soaiatà: ora con al•tnf. di 
CIUltura Ozieri decaidlll!ta o Abeal~u,Filigosa CS.a:rutu Pedru e Anghelu !Ruju), sotto 
strati a oulll:;ura Bunnarm•a;ro e Moote Olruro; ora, iiilveoo, sono associati ad elemell1'ti 
di •auHl..Vra Brurmannaro, sopra elemooti di •au'~tura Monte Clara CSema i•s A:nvus: 
ll:;omba VU). L'appa11enlte •aontrad!dl•toni•età di queste st!rati1g1rafie, dn :reaù:tà, è solo 
!llPiPalr·ente. La cul:tura campanid'orm~ non ha dn Sa;~degu:11a, come no~ ·l'ha itn iEuropa, 
nna struttura omO!genea durante t'Uitto H suo sviluppo, iPer cui gJli aspetti associati 
alla cul•tura Ozieri ,taJI1diva, aùJ.a oultura 'di Bunna;nnaro, aJnterior.i o pooter.ioni aJlla 
cu~tura dri Monte Cla;ro, dnd~a:no :una dilf.f1Usi01!1e pro1un,gata nel !tempo e matrici 
cuLtu~rali ddJveTse. 

iii Lilliu m 1base al.le s1Jrati.g.ra;f[e 1oitate, aH'a:ss'ocdaJZione in un dpogeo di 
A,nghelJU Riuju idi vaJSii •campanLformi con una tipica coppa dd sti:le !F1ontbou~sse, le 
analogie di aJiC'lliili vasi idellle •tombe di Serra is Alra;us con oor:a;mJ(jhe camp3!niiformi 
dei <gTUppi d'el Basso Reno olandese e iS.assone-turitng]oo, IOon·sLder:aTIIdo Je crono­
•logie ·a C14 .di queste ultime faaies (Ji'ilflty \FarmJSuffolk: ,18,50 ± 1•50. a.C.; ii.Jeubingen 
culture: 19150 ± mo a.C.), data H campan!iJfoDme sardo ai ltempi del caloolilti!co-.BTone;o 
anbioo, con pe11dur:an:ze sino a dDoa il HrOO a.c.<'Sl 

21) E. ATZENI, «The Cave ... », cit. La cultura campaniforme è riconosciuta sopra strati a cultura 
Ozieri e sotto strati a cultura Bunnannaro e Monte Clara. 

22) E. CONTU, •La tomba dei vasi tetrapodi in località Santu Pedru (Alghero . Sassari), M.A.L. 1964, 
47. Elementi di cultura campaniforme si associano a elementi di cultura Abealzu, in uno strato 
soprastante di cultura Ozieri, e sotto un livello di cultura Bunnannaro. 

23) G. LILLIU, «Religione della Sardegna prenuragica», B.P .I., n.s ., vol. 66.0, 1957, pag. 20 ss.; IDEM, 
«La civiltà dei sardi ... », cit., pagg. 85-86, dove motivi decorativi a rosette e triglifi di alcune cera­
miche sono riportate a confronti con aree centro-europee a cultura campaniforme (gruppo boemo . 
moravo, sassone-turingico). In questa ·tomba si ripropone una stratigrafia, dal basso: cultura Ozieri , 
Campaniforme, Bunnannaro, Monte Clara. 

24) E. ATZENI , «Nuovi idoli ... », cit., pag. 41. Si ha una sovrapposizione di un livello Campaniforme -
Bunnannaro su uno strato funerario di cultura Monte Clara. 

25) G. LILLIU, Civiltà Mediterranee, Sardegna , Il Saggiatore, 1968, pag. 65; IDEM, «La civiltà dei 
sardi. .. », cit., pag. 89. Per la cronologia del campaniforme Sardo v. anche W. BRAY, Sardinian 
Beakers, in «Proceedings of the Prehistoric Society far 1964», XXX, 1964, pag. 75 ss. 
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Gruppo speleologico Ricerche - Oliena 

VORAGINE Il DI T/SCALI 

Catasto regionale 
Regione 
Provincia 
Comune 
Località 
CaJrta.IGM 
Latitudine 
Long.itudiine 
Quota 
Sviluppo planimetrico 
Profondità 
Rillievo del 
Data del dlievo 
Strumento 
Lucido di 

SA/NU 1368 
Sardegna 
Nuoro 
Oliena 
Valle di Tìscali 
208 IV SO Monte Oddeu 
40° 14' 24" 

2° 57' 11" 
335m 
90 m 
48 m 
Gruppo Spel. Ricerche Oliena 
27 marzo 1977 
Bussola Bèzard grande con ecci. 
Antonio Clemente 

Itinerario e morfologia esterna 

Si percorre agevolmente J:n auto la strada compest·re, e non trop­
po curata, della VaHe di Lanaìttu partendo dal notissimo «Su Cologone>>. 
TTaver:sata a mez:z:a costa la, zona accidentata sul Rio Cannagosula, con 
dii fronte il bas•al1lico «Gollei», oi si ino'ltra fra due montagne calcaree 
incombenti che si vanno sempre più avvicinando oon uno scenario sel­
v•aggio fra i più belli della Sa11degna. 

La stradetta, dopo i vigneti sperimentali de ll'IspettoTato agrario, 
è ora deviata sulla destra, f\ispetto ai rettHineo peroorrso primitivo, e 
passa accanto aHa grotta di «Sa Oche>> lasciando inrtravvedere i•l sentiero 
che s'inerpica verso «Su BentU>>. 

Procediamo ancora per quakhe chilometro e fermiamo le mac­
chine in una piazzuola fm gl•i alberi: la grotta è a poche decine di m etri , 
m..a è di difficile reperimento se non si è accompagnati da persona pra­
tlica. Tante volte accade a noi speleologi di giungere sul posto determina­
to dalle coordinate geografiche e di dover faticare a repe11ire un esiguo 
buco nascosto fra i massi e l'intensa vegetazione. 

Qllli trion~ano, sU'l piano fortemente incarsito, ginepro (Yuniperus 
oxicedrus), olivastro (Olea oleaster), e leccio (Quercus i'J.ex), con piante 
giovani che ricresoono dopo l'ennesima distruzione; m a il passo è impe­
dito soprattutto dalla macchia e gariga arbustiva, con corbezzolo (Arbu­
tus unedo), biancospino (Crataegus oxycantha), ciuffi di erica scoparia 
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e abbondante lentisco (P,istacia :lentkus) e cisto ("Gi,stus monspeHiensis 
e Cistus incanus). Il karren è appena mascherato, ma a tratti evidente, 
dai det~ritti lasciati da una vecchia vegetazione. 

Descrizione e speleogenesi 

La descriZJione sommaria J'abbiamo già data (Vedi Speleologia 
Sarda n. 21, p. 27) e può bastare per chi ha oggi sott'oochio anche il ri­
lievo. 

Per la speleogenesi possiamo notare che ~si tratta di tre fusoidi 
vicini, d'erosione invei'sa, di cui uno solo è venuto aUa luce permettendo 
l'ingresso. 

Notevoli due cosette che ci daillno ~La chiave intei'p:retativa:la graill­
de colata stalagmitioa indinata che I'icopre lÌ due saloni mostrando segni 
di diverse età, e la frana con materiale a spigoli vivi .che, partendo dal 
pozzo d'ingresso, scende direttamente, per cunicoli ora inaccessibili, alla 
sala di sinistra ricoprendo1la in buona parte. 

L'orientamento dei fusoidi predetti e di altri minoi'i che hanno 
generato la grotta è quello delle fratture longitudinali legate all'asse del­
la sindinale di Lanaìttu; mentre la sovrapposizione di tre hveHi può es­
sere legata a1 gradonamento di piani an superfioie, verso ,la «Curtigia de 
Tìsoal1i», testimoni dci differenti stadi di approfondimento della vaJ!arta, 
e quindi dei Iivel'lri di base successivi. 

NeHa sa,la intermedia a forte pendenza sono evidentJi l.e alternanze 
di scavo e di riempimento per Htogenesi; a metà circa della graillde cola­
ta stalagmitioa che ~costituisce H pavimento esiste una di,sconrtinuità che 
dà accesso ad element~ !interni che rinvitano a tentare una datazàone. 

Nel compLesso si presenta come una cavità clastica di medie di­
mensioni in cui il matefliale clastico è ricoperto da una potente colata 
che si presenta ·con pendenza abbastanza regolare e che occulta i mate­
riali autoctoni del precedente crollo, come si può vedere att11averso la 
finestra predetta ed aii',iniZ'io del pozzo terminale di 18 me1tri. 

In fondo a questo pozzo di 18 metri si può identifioaT'e un chiaro 
giunto d'interstra1Jo. Due cunicoLi che dari fondo del pozzo hanno anda­
mento ascendente non sono ora percorribili perché ostruiti da fango 
molto umido. 

Il materiale a spigoli Vlivi che appare nei punt~i piÌÙ alt!i, a prima 
vista 'alloctono, r.isulta tutto proveni,ente dari crol1lo dd pozzo d'ingresso . 

Si può quindi tentare di nicostruire le fasi dell'evo,luzione della 
cavità considerando !}'erosione-corrosione e la htogenesi. 
- Formazione di diverse 'Sa!le nel calcare giurese per anastomosi dei 

fusoidi grandi e piccoli. 
Crescita delle pr<ime colate stalagmitiche evidenti in basso. 
Crescita dell'ulteriore piano stalagmitico 1inclinato che ricopre il 
materiale olastico. 
Crollo del pozzo ora esterno, con riempimento del fusoide sottostante 
e frana superficia1le, con materia'Ie e spigoli viv.i, nella sa,Ja NW. 
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- Presenza umana occasionale testimonirata dai reperti di età nuragica. 
Riassumendo possiamo quindi giudicarla come una cavità fonda~ 

mentalmente di erosione inversa ·impostata, come si può notare nella 
volta, su due diaclasi parallele quas1i NS. Vèrso til basso la sala si allar­
ga con l'incontro di giunti di stratificazione secondari della roccia im­
mersa a circa 30° Nord, mol,to metJamorfosata 'lungo le pareti. 

In epoca mOllto avanzata della ·sua evoluzione si s'Ovrappose la co­
lata che copre i massi dii crollo autoctoni. Più vioino a noi la frana di 
materiale a:Hoctono specie neUa saJ.a 'interna verso NW, che però è al­
loctono sono in appa:renza e 'localmente, provenendo quasi tutto dal 
cva1lo del primo fusoide. 

Archeologia 

SuHa colata della sala NW, fatta di elementi a spigoli vi'Vi, si t·ro­
vano presso 'la parete Ovest coooi di materia.Je BittiJe molto comminuti. 
Qualche pezzo più gn><sso conserva delle anse di l.ill recipiente abbastanza 
grande. A giudicare daH'impasto e daMe anse si tratterebbe di materiale 
tardo nuragico; ma occorrerebbe uno s·tudio più approfondito per met­
tere questo mateTiatle in .relazione col Vlicino viUaggio nuragico di Tìscal1i 
e con a ltri reperti della zona che, dal punto di Vlista archeologico, non è 
stata sinora studiata come forse meriterebbe. Ta'le materiale fittile è 
stato l.asciato sul posto. 

Un ringraZJiamento particolare 1lo dobbiamo ai nostri colleghi ed 
amici del Gruppo Spel. p,io XI di Cagliari che ci hanno dato unamano 
nello studio di.· questa cavità; ci auguriamo contatti e coHaborazioni 
sempre più frequenti. 

Franco Dezzola 

SOTTOTERRA NESSUNO Cl VEDE: OGNUNO SIA 
RESPONSABILE DELLE PROPRIE .· AZIONI. 

INQUINARE UNA GROTTA EQUIVALE 
A DISTRUGGERLA 
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lleppe f:aretlda 

Attuali conoscenze sulla genesi 
sperimentale e 

naturale del carbonato di calcio 

·Come si sa non esiste accordo fra i va·r•i ricercatori e s·tudiosi sU!IIa ge­
nes i si·a sperimentale 10he naturale del Ca C03; non es.iste, a quanto pare, una 
legge genera·le •che controlla e definisce la produzione del carbonato di calcio. 
l minera•l·i carbonati si presentano in natura con notevole varietà di forme e 
composizione chimic·a. Nel.l'i.nsieme, da un punto di vis•ta chimico, possono ve­
nir con·sider·ati ·sali rcont·enenti gruppi anionid (X03 ); presentano nei casi più 
comuni, ·Una configurazione tri·angolare planare (esempio co3, N03) ma pos­
sono anche essere piramida•li ·come As03, Te03, 103. 

Nel nost·ro caso interes·sano pa·r·ticolarmente i carbonati anidr·i fra i 
cui minerali S·i hanno due serie, una trigona·le ed una rombica, ·in dipendenza 
della grandezza dei ·va·ri cat•ioni. Il Ca +2 può dar ·l·uogo a entrambe le forme 
(.sotto part•icolari condizioni) nella quali cri·sta·llizzano minerali a noi molto 
noti : Calcite e Aragonite. 

l metodi spenimenta1H per ottenere ques·t·i cr·istalli sono numerosi. Molti 
autori realizzano la precipitazione del Ca C03 da •una reaz.ione di doppia decom­
posizione fra un s.ale di Ca e un carbonato molto solubile in a•cqua, ad esempio: 
carbona.to di sodio e <Cloruro di calcio oppure carbonato di ·sodio e nHra'to di 
calcio . . 

Altri autori •uHiizzano la diffusione di una ~ase di vapore in una fa·se 
·liquida ed ·altri ·ancora hanno studiato la precipitazione del Ca C03 per caduta 
della pressione parzia·le di C02 in fase 9assosa al contratto di una soluzione 
di bicarbonato di cakio. Esistono, come già detto, pareri discordi su questi 
principa·li metodi e secondo alcuni autori solo l'ultimo permette di awidnarsi 
aHe condizioni naturali e di poter così cont-r ibvire a ·una an:a:l·isi corretta di 
quest·i sistemi. 

Ed è in questo senso che i francesi Dragone, Duval, Garreau et aHi han­
no condotto uno studio sistematico sulla produzione di Ca C03 sorprendendo 
diversi autori circa l'ordine di apparizione delle varietà allotropiche del Ca C03: 
v.atel'ite, ca·lci<te, aragonite; facendo presente ohe da taluni s·i confonde l'arago­
nite primaria con quella secondaria la qua•le deriva da·l·la trasformazione della 
vaterite instabile. 

Da parte di Girou e Roques sono stati invece intrapresi degli studi sulla 
velocità di precipitazione dei carbonati di caldo. Ne sono state defini•te le cor­
relazion~ fra velocità di germinazione e velocità di crescita iniziale. Sono state 
cakola'te pure le energie superficiali per ·le diverse var•ietà allotropiche e il tut­
to è s·tato verHicato con modelli matematici. 

Nonostante ciò siamo ancora lontani dal conoscere perfettamente tutt·i 
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i parametri ·cthe ·regolano la produzione del Ca C03• Un discorso a par•te meri­
terebbero le i•nterazioni fra il Ca co3 e i ·cosiddetti «COStituenti o corpi estranei'». 

In questa breve nota si può però 1solo affermare che esistono numerosi 
studi a proposito ma che in ogni caso le forti contraddizioni in cui spesso ca­
dono i var<i •autor·i, lasciano spazio per al·tre i.potesi più o meno fondate. 

Ad esempi, autori come Roques, Uppman, Kytano ed a•l•tri pensano che 
l'ione Mg2+ favoris·ca ·la formazione della aragonite a ba·ssa temperatur·a e 
contemporaneamente ostacoli la formazione di ca<lci·te •la quale invece è favo­
rit·a da:Jia presenza di cloru-ri alcal·ini .specia·lmente Na 01, K Cl. 

Ma per renderei conto di come esistano effett<ivamente chiare contraddi­
z,ioni basta pensare a·l ruolo dello Sr2+ che per tal•uni ·favoris.ce l'ar·agonite 
per a·Jt.ri invece è vero il contranio. 

Per quanto r·iguarda ·le ·s•trutture, come s·i sa, ,J.e più S<tabili sono quelle 
corrispondenti , ,per determinate condizioni chimico-fisiche, a1l·la conf·igurazione 
cui compete un minimo contenuto d i energia potenziale. Le condizioni esterne 
che più influiscono sulla stabilità di una da)ta configurazione stru•,tmale sono 
la temperatur.a, la press<ione e la concentraz·ione dei vari cost.i-tuent·i chimici en­
tro l'ambiente di formazione del cristallo. 

Quest'·uJ.timo fat>tore, come spiega il Carobi, può addirit,t·ura permettere 
la rea1Hzzazione di configurazioni che sarebbero di per sè instabili per qua.Jsiasi 
va·Jore di temperatura e pressione, ·in a•ssenza di quel part<icolare costituente chi­
mico; 11:anto per fornire un es·empio bas.ti pensare che ·il Ca C03 ·in condizioni 
di temperatura e pressione ambi·ente cristallizza con strut tura a simmetria di­
trigonale scaleno·edrica, ma se nella sol•uz,ione da cui pr·ecipita sono pr·esenti an­
che piccole quant>ità di s·a·l·i di Sr o di Ba è più probabile che si ·rea·lizzi una 
configuraz,ione di tipo rombico bipiramidale. Questo fa<tto, 1tra l'·altro non 
del tut·to chiaro fino in fondo, può essere spiegato sdlo ricorrendo al concetto 
di «mass·ima entropia» meritre da un punto di V<i.st.a puramente energetico ci si 
as•petterebbe la formazione di cristalli separati di calcite, di s•tronzianite e 
wi:ter•i te . 

Tutto ciò è stato considerato .in laboratorio, quindi sperimenta•lmente; 
ma come •Sta·nno le •COs·e per quanto riguarda la pr.oduzione di Ca co3 in na­
tura? Si deve ammettere, anche i·n questo ca·so, che esistono numerose l·acune 
dovute •soprattuìHo alla limitatezza dell'osservazione. l fattori che sembra·no es­
sere responsabi·li 'della precipitazione del Ca C03 in natura e in amblenti mari­
ni sono sk·uramente numerosi e ·non ba·sterebbe un i·ntero volume a elencarli; 
quello che si può fare <in questa nota è di ricordare l'impor·tanza che a•ssumono 
i fenomeni olimat>ici, quali la temperatura e press•ione, che •a loro volta cont rol­
lano la tempera·tura e l'evaporazione del·l 'acqua. Così, ad e.sempio, l'aumento 
del·la temperatura delle acque e ;la V·a·riazione dell'ev.aporazione f·avorisce la 
precipitazione di Ca C03• La pluviometria è in grado di modifi.ca·re l·a conce­
trazione di Ca2+, Mg2+ etc ... ; il vento •Controlla 'la temperatura e l'evapo 
razione. 

E' Sltato pera·l·tro esservato ·che si produce Ca C03 in •coincidenza di 
cert'i carat·teri f.i.ski, chimi·ci, e biologici delle acque. 
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Ad esempio, certi movimen :i delle acque (correnti di marea, correnti di 
fondo ... ) , ne influenza·no le proprietà chimiche (ossigena~ione, concentr·azio­
ne in C02 ••• ) oppure ·agiscono sugli or·ganismi ,che metabolizzano i carbonat•i, 
o ancora modifi·cano le càratt.eristiche dei sedimenti marini. Fattori · important i 
sono ancora H PH del·le acque, la •concentrazione ionica, l'influenza degl·i orga­
nismi e tanti altri ancor·a. Ciò che è import·ante, però, è che, nonostante le gra•n­
di contnaddizioni, pare cihe si sia riusci ti a defii·nire alcune leggi che regolano la 
precipitazione ,del Ca co3 al di là dei singoli 1Casi pa·rticolari . 

Molto interessante, per ·l ri sultati ottenuti e per la metodica d'i·ndagine, 
è il lavoro di Bernas,coni sul deposito ch imico del Ca C03 ·in relazione con il 
fenomeno dello ·stillioidio. Evidentemente le condiz ioni ambienta·li so:no del 
tutto diverse da quel·le testé trattate, ma sarebbe ·interessa·nte veriHcare se le 
conclus·ioni dedotte per l'ambiente marino sia·no •adattabil·i per , 'i'ambiente ca­
vernicolo o viceversa. 

Beppe Caredda 

~~ tt\ SCil\ITittt\~~ 
del Rag. ARIONDO BACCOLI 

Via, ~i;irlbaldi, 14 - CAGLIARI - tf. 52841 

App~re'cchi Radio - Te'evisori - Lampadari - Officina Specializzata 

. Riparazioni Radio Televisori - Materassi a molle - Tutti gl 

elettrodomestici delle migliori marche. 
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Gruppo Speleologico Algherese 

GROTTA DI AMSICORA 

Catasto regionale 
Comune 
Quota 
CooTdinate 
Carta I.G.M. 
SVli,luppo p lanimetrico 
Profondità 
Rli:lti.evi eseguiti il 
da 
Snrumento 
Disegni di 
Lucido di 

Morfologia es terna 

SA/ SS 1367 
Monteleone Rocca Doria 
334m 
3° 53 ' 17". 40• 28' 29" 
193 III NO 
28m 
2m 

25 maggio 1976 
F. Guillot, S. Sini, F . Zarini 
Bussola Mandyson Wilkie con ecci. 
F. Guillot 
L. Musina 

La grotta si apre nel complesso carsico di Monneleone Roccadoria 
che è formato da calcare biost,romale di sedimenta~ione marina; tro­
viamo infattti una ingente quanti>tà di fossHi del primo triassico 
(molluschi, spugne, foraminiferi, coralli, ecc.), e, nella parte più alta, 
dell'ultimo cJ1etacioo (rudiste e nummuliti); lo strato in questione ha 
una potenza massima di oi,rca 400 m e le grotte si aprono generalmente a 
metà o ad un terzo di questo strato. 

Itinerari e descrizioni 

Poco prima di arriva~re nell'abitato di Monteleone R.D., si imboc­
ca una stradicciola in acciottolato che scende, con una ceTta pendenza, 
sino ad una fontana; da qllli si percorre un sentiero che, costeggiando il 
monte, sovrasta la vaUe del Temo, ed a'Tviva finalmente atll'ingresso della 
cavità. 

Questa si apre nella pMete verticale con una fìinestra del,le dimen­
s,ioni di m 3 X l , at:tmvocso 'la quale si accede ad una serie di piccole con·· 
camerazioni culminanti in una bassa fessura la qua:le ci adduce ad un 
più vasto ambiente, H cu i pavimehto scende, 'in lungo dedivo, fino a 
chiudersi con la parete. 

Altre piccole diramazioni concludono lo sviluppo della grotta. 
Dal punto di vli.sta speleologico questa grotta è ben poco importan­

te; essa non presenta infatti concrezioni ed il pavimento è costituito da 
terriccio (anche ahre grotte da noi rilevate in zona hanno le stesse ca­
ratteristiche). 

Se è vero che la grotta ha poca IÌ.mportanza speleologica per il 
profano che si a1tende merav·iglie, è però altrettanto vero che la cavità 
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a. sini 
r. zarlni 

dl .. gftl di: f. g ulllot 
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in questione ha un certo inte:Pesse archeologico; infatti il terriccio del pa­
vimento nasconde le prove dell'antica presenza umana, consistenti nel 
ritrovamento, da pai"te nostra, di una certa quantità di cocci di varia fat­
tura anche nei più profondi ·:pecessi deMa grrotta che, per l'e sue camtteri­
stiche di scarsa umidità, oHimamnete si prestava ad essere abitata. 

Interessante irl particolare di alcune leggende looalri affìermanti che 
la grotta continuasse ·sino rall'antico ~astello e che con esso comunioas<Se 
(cosa poco probabile dopo le nostre esplo•razioni). Dette leggende affer­
mano altresì che qui avesse trovato ITifugio l'eme sardo Amsiòora (da 
cui il nome della grotta) per nascondersd quando era inseguito dai ne­
mici; ed ancora che qui, rin tempi più recenti, fosse l'eremo di un umile 
fraticello. 

Purtroppo non esistono prove che farodano ragionevolmente cre­
dere a quanto detto da queste storie. 

Luigi Musina 
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N OTIZIARIO 

Gruppo Speleologico Pio Xl - CAGLIARI 
HYDROMANTES GENEI IMPERIALIS 

In u:la grotta nei taccihi silurki del Gerrei è stata rnrovata da alcu­
ni componenti del nostro Gruppo una consistente colonia di Hydroman­
tes Genei Imperialis che, come è noto, ha un area:le ridottissimo ed è 
oggi quasi aH'estinzione. 

Da ques·ta grotta ne abbiamo prellevato un certo numero, in co::~­
tenitori erme-tici ed i;olati da'l ca1lore con tutte 1le precauzioni, per r'ipo­
polare la p~ccola colonia esistente neLla «Grotta Laboratorio» curata, per 
la parte biologka, daH'Isti,tuto di Zoo'logia ed Anatomia Comparata del­
l'Università di Cagliari. 

Poco tempo addietro infatti il pur robusto cancello di tale grotta 
era .stato manomesso ed a'kuni animah asportati da chi, eVlidentemente, 
aveva interesse. 

Una squadra del G.S. Pio XI, capeggiata da Gianni Sozzi che ha 
eseguito la ·saldatura autogena del canceJ!lo, ha rimesso in sesto le cose: 
gli animali sono stati fortJuna,tamente reintegrati nel modo predetto. 

STUDI SULLA «FLORA IPOGEA» 

Per un accordo in via di perfezionamento fra il Gruppo Spel. 
Pio XI, la Direzione Sanitaria dell'Ospedale Sanatoriale «R. Binaghi >>, 
ed il Laboratorio Biochimico dell'Università, tutti in Cagliari, sarà intra­
preso uno studio di ampio respiro sulla flora cavernicola, con la raccolta 
in modo particolare di «Miceti» in grotte di diverse zone della Sardegna. 

Tali campioni saranno sottoposti a cultura in laboratorio, e ne 
sarà studiata l'applicazione sperimentale a determinate branche della 
medicina. 

E' evidente che noi speleologi ci prestiamo volentieri a questo 
studio che potrebbe portare giovamento ad alcune categorie di amma­
lati. 

FOCA MONACA 

Anche suTla «Foca Monaca», che si trova ancora rarissimamente 
in alcune grotte marine del Mediterraneo, e de l cui studio il nostro Grup­
po si era occupato dal 1970 in poi, ci sono ora novità. 

H WWF italiano ha incluso ·da quest'anno la Foca Monaca nel suo 
«Progetto Mare» che rientra nei programmi del WWF internazioale. 

In particolare ii «Progetto Foca Monaca >> è stato adottato dal 
WWF nazionale svizzero che si servirà, come organo rtecnico, de1 Gruppo 
Spe'leologico Pio XI, ohe ha l'esperienza delle precedenti ricerche ed una 
efficiente organizzazione per studi a largo raggio. 

Tale progetto avrà la durata 'di almeno •tre anni, in diverse zone 
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del Medite!'raneo, con b partecipazione di qua1ohe speciaihsta inglese e 
svizzero, e dovrebbe oulminare nel rirporpobmento deHa rara specie di 
Pinnipedi in luoghi opportuni e efficacemente protetti. 

I pavticolari 'SOno proprio ora allo studio. 

Gruppo Grotte CAGLIARI • CAI 

NUOVO CONSIGLIO DIRETTIVO 

Il runovo consig~Ho diretnivo de'l Gruppo Grotte del CAI di Cagliari 
è composto dai soci Minutola Vincenzo, Presidente, e dai Consiglieri 
Ambu Ercole, Boccone Patrizio, Casti Domenico, Cocco Ange[o, Cocco 
Stefano e Petrini Onorio. 

I ConsigliePi Cocco Angelo, Casti Domenico, Cocco Stefano e Pe­
trini Onorio -ricoprono rispettivamente gli incarichi di Vice Presidente, 
Segretario, Cassiere e Magazziniere. 

Anche a ·nome dei soci, nivolgo ai componenti del cessato Co:!:lsi­
gho un .cordia1le saluto riconoscendo 'la valida e attiva opera da !loro svol­
ta nel biennio in cui hanno retto il Gruppo. 

Vincenzo Minutola 

CONCLUSO IL III CORSO DI INTRODUZIONE ALLA SPELEOLOGIA 

Dal 18 al 30 maggio si è tenuto nella sede del C.A.I. di Cagliari il 
III corso di speleologia articolato in 11 conferenze con proiezione e di-
battito ed in 2 escursioni in grotte dell'I glesiente. · 

Le lezioni teoriche sono state tenute per gli argomenti stretta­
mente tecnici da soci del gruppo volontari del CNSA e per gli argomenti 
scientifici da singoli specialisti per ogni disciplina. 

La parte pratica consisteva in due uscite in grotta orizzontale e 
sub-orizzontale di ·media difficoltà, rispettivamente <<Cuccuru Tiria» e 
«Su Mannaw> . Nella prima è stato percorso quasi tutto il ramo attivo; 
nella seconda i 2'/3 del ramo principale (ramo dei Bolognesi). Ne è risul­
tato un corso piacevole dove si è raggiunto un buon livello tecnico ge­
nerale. 

Raimondo Liggi 

NUOVE CAVITÀ NEI COMUNI DI SADALI E SEUI 

Catasto n. 13511 - Su stampu de Genn'Erui. Sooali'. GeiiD'ErUJi. 
GrotJta esplorata e .soove11ta dal Gruppo G110tte del CAI di OagJ.J.ari 
]l 28 ottobre 1974. 
Fog.Jdo J.G.M. ~H8 I SO. 
·Latme: 39° 50' 11'. Lon:g.ne: 3" 11' 08" . 
Quota: 750. 
Lnnghez21a: m . 19,50. 
Bozzo: m. 4. 
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Fauna: Hydromantes Genei. 
D.i!seg.no: Sbef•ano Cocco. 

Catasto n. 12\512 - Sa Brecca de Melianas. 8ada:l.i. Ta:ccu S . Maria. 

Gwtta esploraJta e scoperta dal Gruppo Grotte del CAI di Caglliari 
.ia 12 lebbraio 197•5. 
Fogùio I.GM. 21•8 II NO. 
LaJt.ne: 3•9' 4'5' 1'3". Longme: 3' 1!1' .2'5". 
Quota: m . 607. 
Lunghezz-a: m. 98. 
Pozzo: m . 27. 
Reper.t.i: Scheletro umano. 
Fauna: ohi-I'IOitterL 
Disegno: Soofano Go.cco. 

Catasto n . 13:5·3 - Su Fossu 'e Faa. Sadali. T•aocu S . Ma:r~a. 

Pozzo esplorato e s coperto da~l Gruppo Grotte del OAI di GagHari 
i.l 1t6 gennaio H:Yll5 . 
Fog.lio I.GM. 2118 II NO. 
!Lat.ne: 39' 46' 10". Long.ne: 3' '11 ' 3'0". 
Quota: m . 707. 
P·rof.ond:Ltà max.: m. 1•5. 
p,r;imo pozzo: m . 5,4!0 . Secondo pozw: m . 6. 
Disegno: Sttefano Cocco. 

Catasto n . 1354 - Sa Grutta 'e sa Strada. Sada!li. Su iPtirastru Melis. 

Grotta esplorata e scoper.ta dal Gruppo Grott.e del GAI di Cag!l·iari 
i:l 14 dicembre .1974. · 

. Foglio I.GM. 1218 II NO. 
LaJt.ne : 39' 47-' 50" . Long.ne: :3' 10' 36". 
Quota: m . 683 . 
P•rofondi.tà max.: m . 1.6,50. 
Po.zzo : m. 1!5;50. 
Disegno: Sttefano Cocco. 

Catasto n. 13>5'5 - Su Fossu 'e Cannas. Sadal1i. Cannas. 

Grotta esplora;ta e scoperta dal Gruppo Grotte del OAI di GagHari 
il 1·2 lfebbmito 1m>5. 
Fog,Jio LG.M. 21-8 I SO. 
Lat.ne: 3·9' 5·0' 12". Longm,e: .3' M' 35". 
Quota: m . 800. 
Lunghezza ramo super.iore: m . 16. 
Lunglhezza ramo inferiore m. 29 . 
P.rornondi.tà max.: m . 8,50. 
Reperti·: ossa ing.lobate ed incastra:te nEilla ::rocda. 
Disegno: S:tef,a;no Cocco. 
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Catasto :n. 1357 - Sa Grutta 'e Baghino. Seui. A sud del M. Tradale. 

Grotta esplorata e ,scoperta dal Gruppo Grotte del CA! di Oagùiari 
11 115 luglio 197•5. 
FagLito I.G.M. 21118 I SO. 
!Latme: 39° 51' 40". :Long.:ne: 3" 08' 10". 
Quota: m. '1048. 
Luntghezza: m . 100 . 
Hrofondità max.: m . 70. 
DLseg:n-o: Stefano Cocco. 

Iù iP.residente: V. Minutola 

Ascensori discensori 
per sole corde 

Pubblichiamo, su preghiera degli ami·ci della Federation Speleologique de 
Belgique, le caratterist·iche e l·e condizioni d'a·cquisto dei GIBBS (pron. ghibbs). 

* * * * * 
Il Gl'BBS ASCENDER è •un autoJblocoa•nte di concezione ameri·cana che, 

dall'iniZJio del suo arrivo su'l mer·ca'to, conosce- oltre At•lantico- un successo 
sempre più grande f.ra g'li alpinisti e ·speledlogi . 

DESCRIZIONE 

Questo «bloccante è •fatto di 3 pezzi principa:li, tutti smon•tabili . 
u-n dente d'tingranaggio; 
un glJ'scio d'allumi·nio; 
un 1a·sse in cromo. 

Esistono 2 modeJii che sono differenti p·er i.l sistema di fissaggio dell'asse : 
- Modello standard: ·l'as·s·e è fissato da una coppiglia di fermo; peso 154 gr . 

Quick release pin model: ( model·lo a fissaggio rapido). L'asse è un tubo 
vuoto .che contiene 2 patlline di fermo, retraibi.li, che lo f.i.ssano alla coppiglia; 
peso 188 gr. 

NON Cl SONO MOLLE NEL FUNZIONAMENTO MECCANICO DEL GIBBS . .. 
Il blocco su·lla corda è •assicurato da.i denti d'·ingranaggia'. 

UTILIZZAZIONE 

l. Auto-assicurazione 

SALITA: 1·1 GIBBS può essere utidizzato come auto-assicurante t•anto in salita che 
in discesa. Però, ·al •contrario di un bloccan'te dlassko, 1il GIBBS scivola sulla 

22 



corda con gr<ande facilità. E' una d elle principad.i caratteristkhe del GIBBS. 
Questa particolarità è dovuta al fatto che non ci sono molle, i denti d ' ingrQ­
nagg;io essendo liberi non si trovano continuamente in conitatto con .la corda. 
D'altronde, quest·i denti son stat.i studiati per diminuire l'usura su,Ha corda, 
essendo e9si larghi e arrotondati . In caso di caduta, 'il blocco è istantaneo, 
anche se la corda è piena di fango oppure gel.ata . 

DISCESA: 111 GIBBS si ut'ilizza ~ome uno «s·hunt» ma tenendo Ìli dente aper to con 
la mano. H GIBBS allora può ·assicurare efficacemente un richiamo classico 
con di·scen·sore. 

Il. Salita sulla corda 

Questi auto-bloccar1t i sono stati elaborati in mctdo che il lavoro di ascens ione 
s ia fatto so'lo dal·le gambe. Con il GIBBS ASCENDER l'ascens•ione diventa un 
mov.imento natura1le e facile : non per niente gli americani ·lo chiama.no 
«Rope Walker», che 'si può ·tradurre «camminare su una corda» . l tempi rea­
lizzati in USA sono quest i: 35 sec. 6 per 30 metr.i e 5 minuti per 120 metri 
( Na tional Speleologka Sooiety Convention) . Dove trovare di meglio? 

EQUIPAGGIAMENTO 

a) UN GIBBS AL LIVELLO DEL GINOCCHIO SINISTRO. Que st o GIBBS è 
fis·sato sopra del ginocchio con 'Un «legacoio», una cordicella 1'1iunisce il 
GIBBS ~al medesimo piede. ATTENTI! H legaccio deve manteners i a·l suo posto, 
però non si deve 'Confonderlo con u·n garrese." peso del co1'1po deve gravare 
sul piede ma non sul ginocchio. La lunghezza delda cordkeHa che va dal 
ginocch,io ari pi·ede d~ve es,sere ta•le da restare .tesa quando la gam ba è dritta . 

b) UN GIBBS AL PIEDE DESTRO. 

c) UN « BUDRIERE» PER IL PETTO. Che impedisce a,l co rpo di scivolare indietro . 
Questo deve essere at taccato a·lla corda con: 

un mosdhettone; 
una carru·cola; 
un terzo GIBBS . 

111. Freno carrucola. 

Un sistema d'·assicurazione s~ul fl'1€no carrucola realizzato dalla «Federation 
Speleologique de B€1lgique», prendendo come base il GIBBS, sarà p resto in 
vendita per un prezzo min•imo . 

COLLAUDI 

1.1 GIBBS è stato col:laudclto in laboratorio per cura della r ivista «CUMBING». 
Ecco ,j ri•sultati : 

a) Condizione della prova: l carichi sono stat i app licat i lentame 111te (20" pe r 
minuto) . 
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b) Prova di logoramento: ta possihi l·ità di danneggiare la corda con un uso in­
tenso del GIBBS è stata prova ~·a appl'cando a una sezione di corda di 3 cm 
più di 1.000 blocchi successivi di 90 Kg ognuno. Non è stato notato alcun 
dEtterioramento dell·a corda (conde provate: GOL!DINE 7/16" e SAMPSON 
1/ 2") . 

b) Resistenza di logoramento. Benché il fabbricante garantisca il GIBBS fino a 
l .000 lb (pressoché 450 Kg) i,J Gl BBS provato s·i è rocto a 1.020 Kg. Si deve 
notare che il GIBBS non d iminuisce la resis-tenza della corda che del 30 % ; 
quindi un po' di più del nodo di «Bot.!Hne». (corde provate : GOLDINE 7 / 16" 
e 3/8", SA•MPSON 2-in-1 1/2 e BLUEWATER 7/16" ) . 

* * * * * 

CONDIZIONI DI VENDITA 

Tutte le nostre veridite si fanno in contanti. Il tota•le dell'ordin•a:z:ione dovrà, 
prima della consegna, essere pagato al conto n. 792-5502060-78 della 
«Coopération ouvrière beige» per ·conto deJ·Ja Fédéra ~ion Spéléologique de 
Belgique (·in franchi belgi) . 

Prezzo di vendita: standa rd mode!- 410 F.B . a1l pezzo. 

·selgio- porto gri.1tuito- Estero- porto in più- 30 F.B. per 2 pezzi. 

Sconto: membri FSB- 10% ; 
Per ordinazioni di olt·ree 10.000 F.B .. 10%. 

TRAUMATOLOGIA e ORTOPEDIA 

Prof. G. De Ferrari 
Lihet·o docente in Clinica Ot·topedica 

Primario Centro Traumatologico lNAIL • IGLESIAS 

Casa di cura S. Salvatore · CAGLIARI - Tel. 50.946 

Lunedì Mercoledì • Venerdì 
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Bntonio Signoriello 
Tessuti - Arredamento - Abbigliamento 

Largo Carlo Felice, 40-42 - Telefono 668.115 

CAGLIARI 




